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Bonomi: «Serve visione strategica
sulle filiere industriali nel Pnrr»

Il colloquio con Draghi. Confindustria si riserva di valutare il Recovery quando vedrà il documento. «Evitare azzardi sul Def: 
la riduzione di otto punti di deficit/Pil credibile solo con una crescita sostenuta. No a riforme del welfare a compartimenti stagni»

vore degli aumenti di capitale. Serve 
rinviare di un anno il Codice della crisi 
d’impresa, per evitare «fallimenti fuo-
ri controllo». Sui ristori, si registra vo-
ler inserire i costi fissi.

C’è il lavoro: con 945mila posti persi 
nonostante il blocco dei licenziamenti. 

Emergenza assoluta. Occorre «scari-
care a terra» gli strumenti che esistono 
come il contratto di espansione, por-
tando la soglia di accesso a 50 dipen-
denti, collegandolo ai bonus giovani e 
donne; vanno rimosse le causali previ-
ste dal decreto dignità sui contratti a 
tempo determinato. Va realizzata la ri-
forma degli ammortizzatori sociali e 
delle politiche attive: la proposta di 
Confindustria non ha avuto riscontro.

Terzo tema, il Pnrr. Confindustria 
ha ribadito alcuni auspici: coinvolgi-
mento sistematico delle parti sociali; 
governance snella, con la cabina 

Video collegamento con il premier.

Il presidente di Confindustria Carlo 

Bonomi, con al suo fianco il direttore 

generale Francesca Mariotti, in video 

collegamento con il premier  Mario Draghi

LE PRIORITÀ

Dai conti pubblici alle imprese
Nel colloquio di ieri con il 
presidente del Consiglio, Carlo 
Bonomi ha approfondito i temi 
prioritari per la crescita del 
paese, dal quadro 
macroeconomico, alle misure 
più urgenti perle imprese, al 
Piano nazionale di ripresa 
e resilienza.
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Una «visione generale» per la «co-
struzione di una nuova Italia». Che 
tocchi tutti i problemi in cui si dibatte 
il paese: l’«emergenza assoluta» del 
lavoro; la liquidità delle imprese e il 
rafforzamento del loro capitale; il 
rientro dal deficit, su cui «per evitare 
azzardi occorre prevedere interventi 
per una crescita solida». E poi l’attua-
zione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza: serve un coinvolgimento 
sistematico delle parti sociali, una go-
vernance snella, una «visione indu-
striale strategica» che approfondisca 
le filiere centrali della nostra manifat-
tura; occorre dare più spazio ai privati, 
accogliendo le proposte dell’Antitrust. 
E la riforma del welfare non va realiz-
zata per compartimenti stagni.

Nel colloquio di ieri con il presi-
dente del Consiglio, Carlo Bonomi ha 
approfondito i temi prioritari per la 
crescita del paese, dal quadro macro-
economico, alle misure più urgenti 
perle imprese, al Piano nazionale di 
ripresa e resilienza.

L’Europa rischia di restare indietro 
e l’Italia più indietro ancora, ha fatto 
presente Bonomi al premier. L’auspi-
cio è che «con il nuovo Pnrr, di cui 

Confindustria non conosce ancora i 
dettagli, il governo sappia utilizzare al 
meglio le risorse europee». Confin-
dustria si è riservata una vlutazione 
perché ad oggi non è stato visto alcun 
documento, l’ultima versione dispo-
nibile risale al 12 gennaio. Ciò che sol-
lecita il presidente di Confindustria è 
una «visione» per la ripresa del paese. 
E parla di «pregiudicata sostenibilità 
sociale», situazione che richiede «ri-
sposte ispirate allo stesso senso di 
emergenza che ci vede impegnati 
contro la pandemia». Le fratture so-
ciali «in continua crescita» richiedo-
no una «revisione generale dell’inter-
vento dello Stato» in alcuni pilastri 
fondamentali, a partire dall’offerta 
formativa pubblica, la sanità, riequili-
brio della previdenza, riforma orga-
nica del fisco e delle procedure pub-
bliche, abbandono di criteri elettora-
listici e assistenziali.

«Il tempo per le imprese è trascor-
so invano», ha fatto presente Bonomi, 
che ha rinnovato la disponibilità di 
Confindustria, ponendo l’accento su 
tre punti cruciali. Il Def innanzitutto: 
l’obiettivo di una discesa del deficit 
superiore a 8 punti di pil in 36 mesi, tra 
il 2022 e il 2024 si può raggiungere con 
una crescita «solida e duratura». Il Def 
si fonda sull’ipotesi che i 4 pilastri del-
la risposta europea al Covid, sospen-
sione del patto di stabilità, acquisti 
senza limiti della Bce, sospensione del 
divieto degli aiuti di Stato, Next Gene-
ration Eu come inizio di una espan-
sione del debito europeo, restino in 
vigore per anni. «Ma nessuno può 
prevederlo». Sarebbe auspicabile 
«proporre in Europa un piano B soldo 
e credibile di rientro del debito».

Secondo tema, la necessità più ur-
genti per le imprese: liquidità, patri-
monializzazione, ristori, lavoro. Sulla 
liquidità occorrono misure prioritarie 
come un recupero più rapido dell’Iva 
versata sui corrispettivi non incassati; 
compensazione tra crediti e debiti fi-
scali e contributivi; allungamento dei 
tempi di restituzione dei debiti da 6 a 
non meno di 15 anni. Bene la proroga 
della moratoria, ma non è sufficiente. 
Vanno scongiurati aumenti di impo-
sizione fiscale, a partire da sugar e pla-
stic tax, consentita l’immediata dedu-
cibilità della base imponibile Irap de-
gli oneri finanziari. Poi incentivi a fa-

‘ Il governo sappia 
utilizzare al meglio 
le risorse europee 
destinate al nostro 
paese

e della Lega al Dl rilancio e al Dl agosto 
sul rientro delle produzioni  e la pro-
posta dei Dem per fissare con l’agen-
zia delle Entrate accordi di stabilità di 
dieci anni per determinati incentivi. 
Proposte ancora più dettagliate su 
questo fronte - ad esempio la certezza 
fiscale dei valori in ingresso mediante 
attivazione di una modalità semplifi-
cata di determinazione - erano state 
formulate nel piano Colao, al quale ha 
collaborato anche Stefano Simontac-
chi, che sul tema degli investimenti 
esteri è stato ora nominato consulen-
te del ministero degli Esteri. 

In prospettiva, secondo le stime 
formulate dal sottosegretario Manlio 
Di Stefano, ogni euro investito dalle 
grandi imprese estere fa crescere 
l’economia italiana di 3,3 euro. Per in-
tercettare i benefici, sia Di Maio che 
Giorgetti hanno parlato della necessi-
tà di uno «sportello unico» per gli in-
vestitori anche se su questo punto ne-
gli anni scorsi la governance è stata 
già semplificata dividendo i ruoli di 
Caie, Ice e Invitalia. Giorgetti, che ha 
anche preannunciato una linea di ri-
sorse per l’attrazione di capitali all’in-
terno del Recovery plan, ha sollecitato 
un’opera di selezione del portafoglio 
dell’offerta che il Caie presenta agli in-
vestitori per renderlo più mirato. 

Le sensibilità dei due ministri po-
trebbero però collidere sul punto in 
cui porre il confine tra investimenti da 
accogliere e incentivare e operazioni 
da bloccare in nome della difesa di as-
set strategici. «Gli investimenti esteri 
sono ben accetti a patto che non ab-
biano finalità predatorie», ha detto 
ieri Giorgetti che a più riprese nelle 
settimane scorse ha evidenziato i ri-
schi di alcune operazioni cinesi, fino 
a ispirare il veto con il «golden 
power» alla cessione dell’azienda  
lombarda Lpe nel settore dei semi-

Celestina Dominelli

Carmine Fotina

Per rilanciare la capacità italiana di 
conquistare capitali stranieri un pac-
chetto di proposte c’è già. È quello ela-
borato dal Comitato per l’attrazione 
degli investimenti esteri (Caie) lo 
scorso gennaio, a pochi giorni dalla 
caduta del governo Conte bis. Da qui 
parte inevitabilmente il lavoro della 
Cabina di regia, alla prima riunione 
ieri sul tema e copresieduta dai mini-
stri Luigi Di Maio (Affari esteri e coo-
perazione internazionale) e Giancarlo 
Giorgetti (Sviluppo economico) con 
rappresentanti del governo, degli enti 
per il sostegno all’internazionalizza-
zione e delle imprese. Quel documen-
to sarà aggiornato ma i temi forti sono 
già delineati: stabilità degli incentivi 
fiscali per un predeterminato numero 
di anni, potenziamento dei contratti 
di sviluppo, sblocco delle zone econo-
miche speciali al Sud, campagna pro-
mozionale nei mercati prioritari, au-
mento degli sportelli dell’agenzia Ice 
all’estero, creazione del Consiglio na-
zionale delle multinazionali e, per 
quanto riguarda il rimpatrio di pro-
duzioni delocalizzate, agevolazioni 
per il «reshoring». 

Lo stesso lavoro del Caie per diver-
si aspetti accoglieva una serie di pro-
poste bipartisan che la politica aveva 
maturato nei mesi precedenti, come 
dimostrano gli emendamenti del Pd 

Di Maio: «Il golden power 

non deve disincentivare 

indiscriminatamente» 

Cabina di regia 
I TASSELLI

Lo sportello unico
Il ministro dello 
Sviluppo Economico, 
Giancarlo Giorgetti (nella 

foto), ha sottolineato, come 
il collega Di Maio, la necessità 
di «uno sportello unico» 
per gli investitori e ha 
preannunciato una linea di 
risorse per l’attrazione di 
capitali stranieri all’interno 
del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza 

Il ricorso al golden power
Sul ricorso allo strumento del 
golden power, il ministro degli 
Affari esteri e della 
cooperazione internazionale, 
Luigi Di Maio (nella foto),   ha 
spiegato che bisogna evitare 
«il rischio di disincentivare 
indiscriminatamente gli 
investimenti nel nostro Paese» 
e che è importante individuare  
«il giusto equilibrio»

centrale presso il Mef che sia sup-
porto operativo. Sul ruolo dei priva-
ti, il governo attui le proposte del-
l’Antitrust per aumentare concor-
renza e produttività, dalla riduzione 
dei servizi in house alla durata delle 
concessioni pubbliche. Nel prece-
dente Pnrr mancavano completa-
mene «misure concrete di partena-
riato pubblico-privato chieste dalla 
Ue». A questo proposito Confindu-
stria ha presentato tre progetti: sul 
capitale umano, sull’economia cir-
colare e sull’economia del mare. 
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conduttori.Ma la posizione di Di Maio 
è più sfumata: «È un tema molto deli-
cato, dovendosi contemperare la ne-
cessità di tutelare l’interesse strategi-
co nazionale e il rischio di disincenti-
vare indiscriminatamente gli investi-
menti nel nostro Paese». Ergo: è 
importante trovare «il giusto equli-
brio», adoperando gli strumenti di 
screening «per verificare le effettive 
finalità delle acquisizioni». 

Insomma, ogni possibile investi-
mento dall’estero andrà attentamente 
valutato. E, laddove sosterrà il tessuto 
produttivo nazionale, dovrà poter con-
tare su «un gioco di squadra», come ha 
spiegato il presidente dell’Agenzia Ice, 
Carlo Ferro, e garantire, ha evidenziato 
il presidente di Simest, Pasquale Salza-
no, «una reciprocità da parte degli attori 
economici stranieri». Questi ultimi po-
tranno beneficiare sia del sostegno di 
Cdp, che punta a essere «anchor inve-
stor in fondi che possono attrarre inve-
stitori esteri», come ha sottolineato il ceo 
Fabrizio Palermo, sia di quello di Sace, 
«che va oltre le garanzie finanziarie», ha 
rimarcato l’ad Pierfrancesco Latini.

E, ad assicurare un’efficace gover-
nance del flusso di capitali interna-
zionali diretti verso il nostro Paese, ci 
sarà anche un Consiglio nazionale 
delle multinazionali, la cui istituzione 
è stata ufficializzata nel documento di 
chiusura della cabina di regia che ri-
chiama il pacchetto di  proposte del 
Caie e che è stato pubblicato dopo la 
riunione. «Apprendiamo con piacere 
dell’organismo per il rafforzamento 
delle relazioni permanenti con la co-
munità di investitori esteri in raccor-
do con il nostro board», ha detto ieri 
la vicepresidente per l’internaziona-
lizzazione e presidente dell’advisory 
board investitori esteri di Confindu-
stria, Barbara Beltrame.
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Investimenti esteri, il governo riparte 
da reshoring e accordi di stabilità con il fisco
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